
Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza come 
desiderio e attesa del bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà con sé. 

L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte contrapposti: 
dalla fiducia al timore, dalla serenità allo sconforto, dalla certezza al dubbio.

Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guardano all’avvenire con 
scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire loro felicità. Possa il 
Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la speranza. 

Spes non confundit (la speranza non delude)

Giubileo 2025     Bolla di indizione



https://www.youtube.com/watch?v=Bayxz_fnJiY




Il logo del Giubileo

Il Logo rappresenta quattro figure 
stilizzate per indicare l’umanità 
proveniente dai quattro angoli della 
terra. 

Sono una abbracciata all’altra, per 
indicare la solidarietà e fratellanza che 
deve accomunare i popoli. 

Si noterà che l’aprifila è aggrappato 
alla croce. È il segno non solo della 
fede che abbraccia, ma della speranza 
che non può mai essere abbandonata 
perché ne abbiamo bisogno sempre e 
soprattutto nei momenti di maggiore 
necessità. 




È utile osservare le onde che sono sottostanti e 
che sono mosse per indicare che il pellegrinaggio 
della vita non sempre si muove in acque 
tranquille. Spesso le vicende personali e gli eventi 
del mondo impongono con maggiore intensità il 
richiamo alla speranza. È per questo che si dovrà 
sottolineare la parte inferiore della Croce che si 
prolunga trasformandosi in un’ancora, che si 
impone sul moto ondoso. Come si sa l’ancora è 
stata spesso utilizzata come metafora della 
speranza. 

L’ancora di speranza, infatti, è il nome che in 
gergo marinaresco viene dato all’ancora di 
riserva, usata dalle imbarcazioni per compiere 
manovre di emergenza per stabilizzare la nave 
durante le tempeste. 



Non si trascuri il fatto che l’immagine mostra 
quanto il cammino del pellegrino non sia un 
fatto individuale, ma comunitario con 
l’impronta di un dinamismo crescente che 
tende sempre più verso la Croce. 

La Croce non è affatto statica, ma anch’essa 
dinamica, si curva verso l’umanità come per 
andarle incontro e non lasciarla sola, ma 
offrendo la certezza della presenza e la 
sicurezza della speranza. 

È ben visibile, infine, con il colore verde, il 
Motto del Giubileo 2025, Peregrinantes in 
Spem.



«Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con 
Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. 

Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, 
l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci 
vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. [...] 

La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è 
stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che ci è stato dato» (Rm 5,1-2.5). 



San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e 
di dolori, che l’amore viene messo alla prova quando 
aumentano le difficoltà e la speranza sembra crollare 
davanti alla sofferenza. 

Eppure scrive: «Ci vantiamo anche nelle tribolazioni, 
sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza 
una virtù provata e la virtù provata la speranza» (Rm 5,3-4). 

Per l’Apostolo, la tribolazione e la sofferenza sono le 
condizioni tipiche di quanti annunciano il Vangelo in contesti 
di incomprensione e di persecuzione (cfr. 2Cor 6,3-10). 



Ma in tali situazioni, attraverso il buio si 
scorge una luce: si scopre come a sorreggere 
l’evangelizzazione sia la forza che scaturisce 
dalla croce e dalla risurrezione di Cristo. E ciò 
porta a sviluppare una virtù strettamente 
imparentata con la speranza: la pazienza. 

Siamo ormai abituati a volere tutto e subito, in 
un mondo dove la fretta è diventata una 
costante. Non si ha più il tempo per incontrarsi 
e spesso anche nelle famiglie diventa difficile 
trovarsi insieme e parlare con calma. 

La pazienza è stata messa in fuga dalla fretta, 
recando un grave danno alle persone. 
Subentrano infatti l’insofferenza, il 
nervosismo, a volte la violenza gratuita, 
che generano insoddisfazione e chiusura.



Nell’epoca di internet , inoltre, dove lo spazio e il 
tempo sono soppiantati dal “qui ed ora”, la
pazienza non è di casa. Se fossimo ancora capaci di 
guardare con stupore al creato, potremmo
comprendere quanto decisiva sia la pazienza. 

Attendere l’alternarsi delle stagioni con i loro frutti;
osservare la vita degli animali e i cicli del loro sviluppo; 
avere gli occhi semplici di San Francesco nel suo 
Cantico delle creature, scritto proprio 800 anni fa, 
percepiva il creato come una grande famiglia e 
chiamava il sole “fratello” e la luna “sorella”.



Un cammino di speranza

Da questo intreccio di speranza e pazienza appare 
chiaro come la vita cristiana sia un cammino, che ha 
bisogno anche di momenti forti per nutrire e 
irrobustire la speranza.



Mi piace pensare che un percorso di grazia, animato dalla spiritualità 
popolare, abbia preceduto l’indizione, nel 1300, del primo Giubileo. 
Non possiamo infatti dimenticare le varie forme attraverso cui la grazia del 
perdono si è riversata con abbondanza sul santo Popolo fedele di Dio. 
Ricordiamo, ad esempio, la grande “perdonanza” che San Celestino V volle 
concedere a quanti si recavano nella Basilica di Santa Maria di Collemaggio, 
a L’Aquila, nei giorni 28 e 29 agosto 1294, sei anni prima che Papa Bonifacio 
VIII istituisse l’Anno Santo. La Chiesa già sperimentava, dunque, la grazia 
giubilare della misericordia. 
E prima, nel 1216, Papa Onorio III aveva accolto la supplica di San Francesco 
che chiedeva l’indulgenza per quanti avrebbero visitato la Porziuncola nei 
primi due giorni di agosto. 
Lo stesso si può affermare per il pellegrinaggio a Santiago di Compostela: 
infatti Papa Callisto II, nel 1122, concesse di celebrare il Giubileo in quel 
Santuario ogni volta che la festa dell’apostolo Giacomo cadeva di domenica. È 
bene che tale modalità “diffusa” di celebrazioni giubilari continui, così che la 
forza del perdono di Dio sostenga e accompagni il cammino delle comunità e 
delle persone.



IL PELLEGRINAGGIO

Il pellegrinaggio esprime un elemento fondamentale 
di ogni evento giubilare. 

Mettersi in cammino è tipico di chi va alla ricerca del 
senso della vita. 

Il pellegrinaggio a piedi favorisce molto la riscoperta 
del valore del silenzio, della fatica, dell’essenzialità. 



SEGNI DI SPERANZA

PACE

Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, 
che ancora una volta si trova immerso nella tragedia della 
guerra. Immemore dei drammi del passato, l’umanità è 
sottoposta a una nuova e difficile prova che vede tante 
popolazioni oppresse dalla brutalità della violenza. 

Cosa manca ancora a questi popoli che già non abbiano 
subito? 

Com’è possibile che il loro grido disperato di aiuto non 
spinga i responsabili delle Nazioni a voler porre fine ai 
troppi conflitti regionali, consapevoli delle conseguenze che 
ne possono derivare a livello mondiale? 

È troppo sognare che le armi tacciano e smettano di portare 
distruzione e morte? 

Il Giubileo ricordi che quanti si fanno
«operatori di pace saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). 



VITA

Guardare al futuro con speranza equivale anche ad avere una visione 
della vita carica di entusiasmo da trasmettere. Purtroppo, dobbiamo 
constatare con tristezza che in tante situazioni tale prospettiva viene a 
mancare. La prima conseguenza è la perdita del desiderio di 
trasmettere la vita. 

L’apertura alla vita con una maternità e paternità responsabile è il 
progetto che il Creatore ha inscritto nel cuore e nel corpo degli uomini e 
delle donne, una missione che il Signore affida agli sposi e al loro amore.

Tutti, in realtà, hanno bisogno di recuperare la gioia di vivere, perché 
l’essere umano, creato a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gen 
1,26), non può accontentarsi di sopravvivere o vivacchiare, di 
adeguarsi al presente lasciandosi

soddisfare da realtà soltanto materiali. Ciò rinchiude 
nell’individualismo e corrode la speranza, generando una tristezza 
che si annida nel cuore, rendendo acidi e insofferenti.
 



DETENUTI

Nell’Anno giubilare saremo chiamati ad essere 
segni tangibili di speranza per tanti fratelli e 
sorelle che vivono in condizioni di disagio. 
Penso ai detenuti che, privi della libertà, 
sperimentano ogni giorno, oltre alla durezza 
della reclusione, il vuoto affettivo, le restrizioni 
imposte e, in non pochi casi, la mancanza di 
rispetto. 

Propongo ai Governi che nell’Anno del 
Giubileo si assumano iniziative che 
restituiscano speranza; forme di amnistia o di 
condono della pena volte ad aiutare le 
persone a recuperare fiducia in sé stesse e 
nella società; percorsi di reinserimento nella 
comunità a cui corrisponda un concreto 
impegno nell’osservanza delle leggi.



AMMALATI

Segni di speranza andranno offerti agli ammalati, che si trovano 
a casa o in ospedale. 

Le loro sofferenze possano trovare sollievo nella vicinanza di 
persone che li visitano e nell’affetto che ricevono. 

Le opere di misericordia sono anche opere di speranza, che 
risvegliano nei cuori sentimenti di gratitudine. 

E la gratitudine raggiunga tutti gli operatori sanitari che, in 
condizioni non di rado difficili, esercitano la loro missione con 
cura premurosa per le persone malate e più fragili.



GIOVANI

Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro 
che in sé stessi la rappresentano: i giovani. Essi, 
purtroppo, vedono spesso crollare i loro sogni. Non 
possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si fonda 
l’avvenire. 

È bello vederli sprigionare energie, ad esempio 
quando si rimboccano le maniche e si impegnano 
volontariamente nelle situazioni di calamità e di 
disagio sociale. Ma è triste vedere giovani privi di 
speranza. 

L’illusione delle droghe, il rischio della 
trasgressione e la ricerca dell’effimero creano in 
loro più che in altri confusione e nascondono la 
bellezza e il senso della vita, facendoli scivolare in 
baratri oscuri e spingendoli a compiere gesti 
autodistruttivi. 

Per questo il Giubileo sia nella Chiesa occasione di 
slancio nei loro confronti.



MIGRANTI

Non potranno mancare segni di speranza nei riguardi dei migranti, che abbandonano la 
loro terra alla ricerca di una vita migliore per sé stessi e per le loro famiglie. 

Le loro attese non siano vanificate da pregiudizi e chiusure; l’accoglienza, che 
spalanca le braccia ad ognuno secondo la sua dignità, si accompagni con la 
responsabilità, affinché a nessuno sia negato il diritto di costruire un futuro migliore.

Ai tanti esuli, profughi e rifugiati, che le controverse vicende internazionali obbligano a 
fuggire per evitare guerre, violenze e discriminazioni, siano garantiti la sicurezza e 
l’accesso al lavoro e
all’istruzione, strumenti necessari per il loro inserimento nel nuovo contesto sociale.



ANZIANI, NONNI E NONNE

Segni di speranza meritano gli anziani, che spesso sperimentano 
solitudine e senso di abbandono. 

Valorizzare il tesoro che sono, la loro esperienza di vita, la 
sapienza di cui sono portatori e il contributo che sono in grado di 
offrire, è un impegno per la comunità cristiana e per la società 
civile, chiamate a lavorare insieme per l’alleanza tra le 
generazioni.

Un pensiero particolare rivolgo ai nonni e alle nonne, che 
rappresentano la trasmissione della fede e della saggezza di vita 
alle generazioni più giovani. Siano sostenuti dalla gratitudine dei 
figli e dall’amore dei nipoti, che trovano in loro radicamento, 
comprensione e incoraggiamento.



POVERI

Speranza invoco in modo accorato per i miliardi di 
poveri, che spesso mancano del necessario per 
vivere. 
Di fronte al susseguirsi di sempre nuove ondate di 
impoverimento, c’è il rischio di abituarsi e 
rassegnarsi. 

Incontriamo persone povere o impoverite ogni giorno 
e a volte possono essere nostre vicine di casa. 
Spesso non hanno un’abitazione, né il cibo adeguato 
per la giornata. Soffrono l’esclusione e l’indifferenza 
di tanti. 

È scandaloso che, in un mondo dotato di enormi 
risorse, destinate in larga parte agli armamenti, i 
poveri siano «la maggior parte […], miliardi di 
persone. 

Non dimentichiamo: i poveri, quasi sempre, sono 
vittime, non colpevoli. 



Facendo eco alla parola antica dei profeti, il Giubileo ricorda che i 
beni della Terra non sono destinati a pochi privilegiati, ma a tutti. 

È necessario che quanti possiedono ricchezze si facciano generosi, 
riconoscendo il volto dei fratelli nel bisogno. 

Penso in particolare a coloro che mancano di acqua e di cibo: la 
fame è una piaga scandalosa nel corpo della nostra umanità e invita 
tutti a un sussulto di coscienza. 

Rinnovo l’appello affinché «con il denaro che si impiega nelle armi e 
in altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale per eliminare 
finalmente la fame e per lo sviluppo dei Paesi più poveri, così che i 
loro abitanti non ricorrano a soluzioni violente o ingannevoli e non 
siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare una vita più 
dignitosa». 



CONDONARE I DEBITI

Un altro invito accorato desidero rivolgere in vista dell’Anno 
giubilare: è destinato alle Nazioni più benestanti, perché 
riconoscano la gravità di tante decisioni prese e stabiliscano di 
condonare i debiti di Paesi che mai potrebbero ripagarli. 



INDULGENZA

Cosa sarà dunque di noi dopo la morte? Con Gesù al di là di 
questa soglia c’è la vita eterna, che consiste nella comunione piena 
con Dio, nella contemplazione e partecipazione del suo amore 
infinito. 

Quanto adesso viviamo nella speranza, allora lo vedremo nella 
realtà. 

Sant’Agostino in proposito scriveva: «Quando mi sarò unito a te 
con tutto me stesso, non esisterà per me dolore e pena dovunque. 
Sarà vera vita la mia vita, tutta piena di te» 



Cosa caratterizzerà dunque tale pienezza di comunione? 
L’essere felici. 

La felicità è la vocazione dell’essere umano, un traguardo 
che riguarda tutti.

Ma che cos’è la felicità? Quale felicità attendiamo e 
desideriamo? Non un’allegria passeggera, una 
soddisfazione effimera che, una volta raggiunta, chiede 
ancora e sempre di più, in una spirale di avidità in cui 
l’animo umano non è mai sazio, ma sempre più vuoto. 

Abbiamo bisogno di una felicità che si compia 
definitivamente in quello che ci realizza, ovvero nell’amore, 
così da poter dire, già ora: «Sono amato, dunque esisto; 
ed esisterò per sempre nell’Amore che non delude e 
dal quale niente e nessuno potrà mai separarmi». 



GIUDIZIO DI DIO

Un’altra realtà connessa con la vita eterna è il giudizio di Dio, sia al 
termine della nostra esistenza che alla fine dei tempi. 

Il giudizio di Dio, che è amore (cfr. 1Gv 4,8.16), non potrà che 
basarsi sull’amore, in special modo su quanto lo avremo o meno 
praticato nei riguardi dei più bisognosi, nei quali Cristo, il Giudice 
stesso, è presente (cfr. Mt 25,31-46).

Il giudizio, quindi, riguarda la salvezza nella quale speriamo e che 
Gesù ci ha ottenuto con la sua morte e risurrezione. 
Esso, pertanto, è volto ad aprire all’incontro definitivo con Lui. 

E poiché in tale contesto non si può pensare che il male compiuto 
rimanga nascosto, esso ha bisogno di venire purificato, per 
consentirci il passaggio definitivo nell’amore di Dio.  



Così l’indulgenza giubilare, in forza della preghiera, è destinata 
in modo particolare a quanti ci hanno preceduto, perché 
ottengano piena misericordia.

 L’indulgenza, infatti, permette di scoprire quanto sia illimitata la 
misericordia di Dio. 

Non è un caso che nell’antichità il termine “misericordia” fosse 
interscambiabile con quello di “indulgenza”, proprio perché esso 
intende esprimere la pienezza del perdono di Dio che non 
conosce confini.

Il Sacramento della Penitenza ci assicura che Dio cancella i nostri 
peccati. 



La Riconciliazione sacramentale non è solo una bella opportunità 
spirituale, ma rappresenta un passo decisivo, essenziale e 
irrinunciabile per il cammino di fede di ciascuno. 

Lì permettiamo al Signore di distruggere i nostri peccati, di risanarci 
il cuore, di rialzarci e di abbracciarci.

Non rinunciamo dunque alla Confessione, ma riscopriamo la 
bellezza del sacramento della guarigione e della gioia, la 
bellezza del perdono dei peccati!

Tuttavia, come sappiamo per esperienza personale, il peccato 
“lascia il segno”, porta con sé delle conseguenze: non solo 
esteriori, in quanto conseguenze del male commesso, ma anche 
interiori, in quanto «ogni peccato, anche veniale, provoca un 
attaccamento malsano alle creature, che ha bisogno di purificazione, 
sia quaggiù, sia dopo la morte, nello stato chiamato purgatorio». 



Dunque permangono, nella nostra umanità debole e attratta dal male, dei 
“residui del peccato”. 

Essi vengono rimossi dall’indulgenza, sempre per la grazia di Cristo, il 
quale, come scrisse San Paolo VI, è «la nostra “indulgenza”».

La Penitenzieria Apostolica provvederà ad emanare le disposizioni per 
poter ottenere e rendere effettiva la pratica dell’Indulgenza Giubilare.

Tale esperienza piena di perdono non può che aprire il cuore e la mente a 
perdonare. Perdonare non cambia il passato, non può modificare ciò che 
è già avvenuto; e, tuttavia, il perdono può permettere di cambiare il futuro 
e di vivere in modo diverso, senza rancore, livore e vendetta. 

Il futuro rischiarato dal perdono consente di leggere il passato con occhi 
diversi, più sereni, seppure ancora solcati da lacrime.



Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il 9 maggio, 
Solennità dell’Ascensione di Nostro Signore Gesù Cristo, 

dell’Anno 2024, dodicesimo di Pontificato.
FRANCESCO

Riassunto per uso scolastico


